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... più pace c’è in noi, più pace ci sarà nel nostro mondo turbolento...

Da “Magnifi ca Umanitas”
LeƩ era enciclica sulla custodia della persona umana

nel tempo dell’Intelligenza ArƟ fi ciale, di Papa Leone XIV

La forza senza limiƟ 
193. Un elemento decisivo del panorama aƩ uale è la crescita dell’in-
dustria bellica, divenuta seƩ ore chiave nell’economia di alcuni Paesi. 
La streƩ a connessione tra interessi economici, apparaƟ  militari e de-
cisioni poliƟ che genera una “nazione armata”, in cui la guerra appa-
re quasi come prosecuzione naturale della poliƟ ca e il mercato delle 
armi diventa motore autonomo di scelte belliche. Non possiamo igno-
rare gli enormi interessi economici che stanno dietro alla guerra. Le 
industrie degli armamenƟ  e i Paesi che forniscono armi traggono pro-
fi Ʃ o da un mercato che prospera proprio grazie ai confl iƫ  . In questo 
senso, c’è anche una logica economica che contribuisce ad alimentare 
tensioni in diverse regioni del mondo.

194. Gli arsenali militari godono di nuova aƩ enzione. In passato, il 
riconoscimento della minaccia di armi capaci di distruggere l’intera 
umanità aveva favorito percorsi di distensione e di negoziato sul disar-
mo. Siamo purtroppo usciƟ  da questo orizzonte e l’evoluzione degli 
arsenali nucleari – compresa la prospeƫ  va di impieghi “taƫ  ci” – fa 
apparire il ricorso a tali ordigni come una possibilità sempre meno 
remota. In tale contesto, l’entrata in vigore nel 2021 del TraƩ ato per 
la proibizione delle armi nucleari, sostenuto da oltre seƩ anta Paesi, 
rappresenta un segno importante, ma rischia di restare in gran parte 
simbolico, poiché le principali potenze atomiche non vi aderiscono. 
Si è diff usa così la convinzione, errata, che la deterrenza nucleare sia 
condizione indispensabile di sicurezza, con il risultato di alimentare 
una nuova e poco controllabile corsa agli armamenƟ , accompagnata 
dal progressivo smantellamento degli accordi di riduzione delle armi 
nucleari e dallo sviluppo di ordigni “miniaturizzaƟ ”, che rendono più 
facile considerarne l’uso come opzione praƟ cabile.

195. La stessa logica si riscontra nei confl iƫ   convenzionali: la forza mi-
litare, la debolezza delle iniziaƟ ve diplomaƟ che e la complessità degli 



non vedo altre alternaƟ ve: distruggere l’odio in noi stessi, perché ogni atomo di odio...

interessi in gioco favoriscono confl iƫ   che tendono a cronicizzarsi, con 
un costo umano e ambientale alƟ ssimo. È molto più semplice iniziare 
una guerra che fermarla, e tuƩ avia la rifl essione sulla prevenzione dei 
confl iƫ   rimane drammaƟ camente marginale.

196. La scena è resa ancora più instabile dalla presenza di nuovi aƩ ori 
armaƟ  – gruppi jihadisƟ , milizie private, reƟ  criminali – che segnano 
la fi ne del monopolio statale della forza. Spesso quesƟ  soggeƫ   intrec-
ciano moƟ vazioni ideologiche vaghe con interessi economici molto 
concreƟ , trasformando la guerra in un vero modo di vivere per inte-
re generazioni di giovani e bambini: l’obieƫ  vo non è più una viƩ oria 
defi niƟ va, ma la perpetuazione del confl iƩ o come fonte di potere e 
rendita.

Armi e IA
197. A questo scenario si collega lo sviluppo incessante dei sistemi 
d’arma, e in parƟ colare delle armi legate all’IA. La Santa Sede ha re-
centemente osservato che la crescente facilità con cui sistemi d’arma 
ad autonomia operaƟ va possono essere impiegaƟ  rende la guerra più 
“praƟ cabile” e meno soggeƩ a al controllo umano, contraddicendo il 
principio che il ricorso alla forza armata debba avvenire come ulƟ ma 
risorsa in caso di legiƫ  ma difesa. Per questo lo sviluppo e l’uso dell’IA 
in campo bellico devono essere soƩ oposƟ  ai più rigorosi vincoli eƟ ci, 
nel rispeƩ o della dignità umana e della sacralità della vita, evitando 
una corsa agli armamenƟ .

198. Si parla talvolta di “agenƟ  morali arƟ fi ciali”, come se una macchi-
na potesse garanƟ re, con maggiore coerenza di un essere umano, la 
disƟ nzione tra bene e male. Ma il giudizio morale non è riducibile a un 
calcolo: esso implica coscienza, responsabilità personale e riconosci-
mento dell’altro come persona. Perciò non è lecito affi  dare a sistemi 
arƟ fi ciali decisioni letali o comunque irreversibili. Non esiste algorit-
mo che possa rendere la guerra moralmente acceƩ abile. L’IA non sot-
trae il confl iƩ o alla sua intrinseca disumanità: può soltanto renderlo 
più rapido e impersonale, abbassando la soglia del ricorso alla vio-
lenza e trasformando la difesa in previsione operaƟ va, con le viƫ  me 
ridoƩ e a daƟ . Così, ci abitua all’idea che la violenza sia inevitabile e 
vada solo oƫ  mizzata. È pertanto della massima importanza infondere 
valori e giudizio prudente nella programmazione dei sistemi arƟ fi ciali 
che costruiamo, i quali possono contribuire a un ecosistema morale in 
cui gli esseri umani siano meglio posƟ  in grado di ascoltare la propria 
coscienza e in cui i modelli di IA fi ssino confi ni appropriaƟ .



... che aggiungiamo al mondo lo rende ancora più inospitale

Dal messaggio di Papa Leone XIV, per la Giornata Mondiale dei 
Poveri, “Il Signore è il rifugio del povero” (Sal 14,6)

Si nota, purtroppo, come sia diff usa anche ai nostri giorni un’ingiusƟ -
zia sociale che sgorga dalla corruzione tracotante, tanto deplorevole 
quanto discriminatoria. La perdita di senso della trascendenza nella 
vita quoƟ diana non è più tanto una negazione teorica dell’esistenza 
di Dio; piuƩ osto si evidenzia nella mancata considerazione della sua 
bontà e misericordia per la costruzione della giusƟ zia personale e so-
ciale.
I primi a doverne subire le conseguenze sono i poveri, non a caso in 
aumento in molte società. L’assenza di Dio pone le persone non più 
una accanto all’altra nel rispeƩ o reciproco, ma una sopra l’altra nel 
segno del dominio e della sopraff azione. Viene così esibita una dis-
sacrante logica di prevaricazione e di scarto che emargina e umilia. 
In questa condizione si trovano non solo singole persone, ma intere 
popolazioni. Le parole del Salmo risuonano ancora colme di verità: 
«Divorano il mio popolo come il pane» (Sal 14,4).
Il grido di giusƟ zia dei poveri oggi viene spento con molteplici tecni-
che, sempre più subdole, fi no a rendere afono ogni loro sforzo di fare 
udire le proprie richieste. L’ambiente digitale radicalizza il pregiudizio 
nei loro riguardi e accresce la corƟ na di indiff erenza che circonda le 
loro cause. Al povero non resta che gridare verso Dio (cfr Sal 34,7) e 
far giungere a Lui il lamento, avendo certezza di essere ascoltato per-
ché Dio è fedele e ricco di misericordia. QuanƟ  sono oppressi, umiliaƟ  
e indifesi crescono anche oggi nella certezza di doversi abbandonare 
a Dio carichi di fi ducia e di aƩ esa. In questo totale affi  damento, rifi o-
risce il senso della propria dignità, si riconoscono sorelle e fratelli con 
cui organizzare i propri sogni, la speranza diventa silenziosamente re-
altà. Rifugiarsi in Dio equivale a trovare la protezione vera e sicura, 
quella che i potenƟ  non possono garanƟ re e preferiscono negare.
Il povero, però, sa riconoscere più di altri l’essenziale, perché vive 
dell’essenziale. Più simile di tuƫ   a Cristo, riconosce Dio come pro-
prio rifugio anche quando le circostanze sembrano smenƟ rlo, ed è 
colmo di speranza per la sua giusƟ zia, che non tarda a manifestarsi. 
Nella noƩ e dell’abbandono e della solitudine, il povero “abita al ripa-
ro dell’AlƟ ssimo” (cfr Sal 91,1). QuanƟ  sono affl  iƫ  , quanƟ  subiscono 
ingiusƟ zia e vengono off esi, quanƟ  sono nella soff erenza e nel dolore, 
quanƟ  sono soli e privi di senso della vita possono trovare consolazio-
ne e nuova moƟ vazione presso il Signore.



Vuoi saperne di più sulla nostra Parrocchia? Visita www.parrocchiacristore.com

INFORMAZIONI PARROCCHIALI

I padri dehoniani sono disponibili per la visita e la comunione eucari-
sƟ ca alle persone sole e impossibilitate a partecipare alla Messa.

Sabato 14 novembre: incontro gruppo “Non ha l’età”
Domenica 15 novembre - I° di Avvento:

* inizia il percorso di catechesi per il gruppo di seconda elementare.
* incontro del gruppo di spiritualità familiare.

Lunedì 16 novembre inizia la visita 
e la benedizione natalizia delle famiglie.

Off erte Fiore della carità: € 1.400,00

I poveri dei nostri giorni sono i dimenƟ caƟ  e gli emarginaƟ : derubaƟ  
di una parola e di un volto, oltre che del pane. Possano costoro incon-
trare il Figlio di Dio, che a tuƫ   si fa prossimo senza trascurare nes-
suno. Lo incontrino, anzituƩ o, in coloro che si dicono crisƟ ani. Nella 
Chiesa, suo Corpo, è Gesù che off re pane e amicizia; porta luce e un 
orizzonte di speranza; pronuncia il nome di ciascuno e resƟ tuisce a 
tuƫ   dignità. Gesù di Nazaret è il dono di Dio ai poveri. In Lui tuƩ e le 
promesse diventano realtà. Per quanƟ  sono privi di una casa, di un 
lavoro, dell’istruzione, del cibo, della salute si apre una nuova via: la 
condivisione come espressione del Regno di Dio (cfr Mt 5,3). All’os-
sessione di quanƟ  accumulano ricchezze solo per sé si oppone l’osƟ -
nazione di Dio che, nella tesƟ monianza di persone in carne e ossa, 
apre il cuore e accoglie nel suo amore.
In Cristo siamo chiamaƟ  dunque anche noi a diventare poveri e a farci 
rifugio per il povero. La comunità crisƟ ana non può rimanere insen-
sibile davanƟ  ai tanƟ  che oggi sono alla porta e rimangono invisibili 
a quanƟ  stanno chiusi tra le proprie mura. La Chiesa, per sua stessa 
natura, è chiamata ad essere povera e rifugio per i poveri. Non di-
menƟ chiamo il commento di Sant’AgosƟ no alla parabola dell’uomo 
ricco e del povero Lazzaro: «Ci ha taciuto il nome del ricco e ci ha 
deƩ o il nome del povero. Il nome del ricco andava di bocca in bocca, 
ma Dio l’ha taciuto; il nome del povero passava soƩ o silenzio, ma Dio 
ce l’ha rivelato. […] Tu cosa sceglieresƟ ? Essere povero come Lazzaro 
o essere ricco come l’altro? Non lasciarƟ  ingannare! Ascolta quale fu 
la fi ne e nota la scelta caƫ  va» (Sermo 33A, 4).


